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In passato poteva anche accadere che gli occidentali uccidessero il loro uomo, 
per far credere che l’avessero assassinato i russi. Seriamente: se fossi la 
Russia, io oggi mi preoccuperei di proteggere Zelensky. Lo vedete che il 
palazzo presidenziale di Kiev non lo attaccano manco a morire? C’erano 
gruppi che davano la caccia a Zelensky? Ah, ma attenti: questo ce l’hanno 
detto le fonti occidentali. I russi, invece, non fanno che ripetere: noi 
riconosciamo il governo di Zelensky. Sanno che rappresenta una parte 
consistente del suo popolo. E quindi a loro serve vivo, per arrivare al vero 
obiettivo di Mosca: una trattativa che metta fine al conflitto in Ucraina nel più 
breve tempo possibile, permettendo a Putin di salvare la faccia portando a 
casa qualche concessione territoriale. Forse i russi hanno anche un altro 
timore, probabilmente fondato: che qualcuno, in Occidente, speri di 
trasformare l’Ucraina in una sorta di Afghanistan, di Iraq europeo, fonte 
perpetua di instabilità e di minaccia per la Russia. Che infatti, non a caso – al 
di là della martellante disinformazione occidentale – si sta muovendo con 
estrema prudenza. 
 
Vale sempre, il vecchio adagio: la prima vittima della guerra è la verità. Pure 
in tempo di pace, però, non c’è mai da fidarsi delle versioni ufficiali. Quanto ai 
giornalisti, buio pesto: dei conflitti non capiscono niente, nemmeno se vanno 
sul posto. Anche per questo è ridicola, la roboante propaganda che 
l’Occidente riversa sulla strana guerra dei russi, omettendo la domanda 
chiave: perché Mosca sta rinunciando a sfruttare la sua schiacciante 
superiorità aerea, che le consentirebbe di annientare le resistenze ucraine? In 
appena tre giorni, dopo aver distrutto a terra i velivoli avversari, i russi hanno 
acquisito il pieno dominio dei cieli. Però non intendono avvalersene per fare 
piazza pulita degli ucraini: perché? Forse, lo choc iniziale (un’invasione così 
massiccia) doveva servire anche a innescare un possibile ribaltone interno, 
che avrebbe chiuso la partita in poche ore: ma evidentemente, i generali di 
Kiev – sicuramente in contatto con il Cremlino – non se la sono sentita, di 
rovesciare Zelensky. Così, è scattato il Piano-B: la manovra a tenaglia per 
imbrigliare l’Ucraina, senza però raderla al suolo. 
 
Il bombardamento su Mariupol? Colpire seriamente una sola città è uno 
strumento di pressione: vale come monito per tutte le altre, che però non 
sono state ancora prese davvero di mira. Come dire, è l’ennesima spinta verso 
l’obiettivo a cui la Russia punta: non la distruzione dell’Ucraina, né la sua 
occupazione permanente, ma una trattativa che porti a un accordo credibile. 

“Se fossi Zelensky, oggi avrei paura: ma non di 
Putin” di Fausto Carotenuto



Per questo è cresciuto anche il bilancio delle perdite russe: schierare 
artiglierie campali “napoleoniche”, quasi senza usare missili (e senza ricorrere 
all’arma più efficace, l’aviazione) espone l’esercito di Mosca a rischi 
inevitabili. Di nuovo: è un altro modo per “comunicare”, sia pure nell’atroce 
linguaggio bellico, una volontà negoziale. Lo stesso dicasi per l’incentivo 
all’evacuazione dei civili: la guerra casa per casa, nelle città, sarebbe 
insostenibile sul piano dell’immagine, ma anche su quello strettamente 
militare, perché non farebbe altro che produrre quello che i russi non 
vogliono, e cioè una carneficina. 
 
Meglio quindi dissipare la “nebbia di guerra”: ad accompagnare l’insolito 
incedere dei russi (che potrebbero stravincere, e invece procedono al 
rallentatore) è proprio l’ostinazione nel tener aperti spiragli negoziali. Che 
infatti, nonostante tutto, sembrano destinati ad avere successo: l’Ucraina ha 
già annunciato possibili concessioni sull’indipendenza del Donbass e sulla 
rinuncia alla Nato. A quanto pare, Kiev sarebbe disposta a restituire a Mosca 
anche la piena titolarità della Crimea (territorio storicamente russo, 
“regalato” all’Ucraina ai tempi dell’Urss, quando la capitale era comunque 
Mosca, ndr). Io spero che si arrivi presto a una trattativa che, in Ucraina, 
metta fine all’orrore della guerra, dove a pagare il prezzo maggiore sono 
sempre i civili. Comunque mi sembra che lo stesso Zelensky non rifiuti la 
disponibilità negoziale dei russi. Chi vorrebbe farla fallire, allora, questa 
trattativa? Gli altri: la Nato, gli Usa. 
 
A ostacolare la possibilità del negoziato non è certo Putin, che – anzi – 
vorrebbe che la crisi fosse brevissima: ha le truppe sul terreno, gli hanno 
messo contro mezzo mondo. Il Cremlino spera che le ostilità fiscano al più 
presto, e chiaramente spera anche di ottenere alcune concessioni, per evitare 
di fare una figuraccia. Non è che voglia tantissimo, Putin: e lo sta dicendo. 
Dall’altra parte, invece, con chi abbiamo a che fare? Dobbiamo fare i conti con 
l’orribile “piramide gesuito-massonica” (Putin fa parte della “piramide 
conservatrice”: orribile anch’essa, ma in questo momento meno orribile). La 
vera piramide offensiva è quella gesuito-massonica: si è presa il Papato, da 
noi il Quirinale e la Presidenza del Consiglio, e poi l’Onu, la presidenza Ue e la 
Casa Bianca, insieme alla Germania e alla Francia di Macron. Sono molto 
all’attacco, cercano di sfruttare questo attuale vantaggio. Loro, in Ucraina, 
avrebbero interesse al “modello americano”. Ovvero: entro in Iraq e in Libia 
per “portare la pace”, e intanto faccio fuori quei disgraziati dei dittatori. 
 
Oppure: entro in Siria – in vari modi: anche “by proxy”, attraverso altre forze 
– e tolgo di mezzo il maledetto Assad, per poi sostituirlo con un regime 
“libero”, fondato sulle elezioni. Ancora: entro in Afghanistan (a suo tempo, 
per cacciare i sovietici), e poi, dopo l’11 Settembre ci rientro (stavolta “per 
combattere il terrorismo islamico”). Insomma: vado a “portare la libertà e la 



democrazia” là dove non ci sono. Ed è ormai dimostrato: ogni volta che lo 
fanno, il risultato è il contrario. In Afghanistan, con la scusa di cacciare quei 
comunistacci dei sovietici – che volevano controllare quello che era uno Stato-
cuscinetto, com’era fino a ieri la stessa Ucraina – hanno preparano i loro 
combattenti: li hanno addestrati, li hanno equipaggiati con missili antiaerei e 
razzi anticarro. E così hanno preparato due forze distinte: Al-Qaeda e i 
Talebani. Il nome “Al-Qaeda” è stato inventato dalla Cia, ormai si sa. Quel 
Isisgruppo doveva poi fare anche terrorismo in Occidente, sempre ai loro 
ordini: proprio quel terrorismo, infatti, ha prodotto l’autoritorismo degli 
Stati, che hanno ristretto le nostre libertà, facendo avanzare il regime 
mondialista. 
 
Poi, appunto, visto che un regime quasi “normale” poteva nascere persino in 
Afghanistan, hanno inventato i Talebani: che, in origine, erano studenti 
islamici (pakistani, però). Così l’Afghanistan è diventato – e lo è tuttora – 
l’ambiente perfetto per la nascita di qualsiasi terrorismo. E guardate anche la 
recente aggressione ai danni del Kazakhstan, che ha retto perché difeso dai 
russi: è stato invaso da decine di migliaia di terroristi, teoricamente 
“islamici”; ma non sono mai islamici, i personaggi che guidano il terrorismo 
islamico: sono sempre occidentali. Idem in Siria: si è creato l’Isis e da lì sono 
partiti miliziani a fare terrorismo in tutto il mondo. Ma l’Isis dove aveva 
potuto crescere? In un Iraq senza più Saddam Hussein. Chi ha favorito tutto 
questo? Sempre loro: i nostri governanti occidentali. Per inciso: Saddam li 
teneva in carcere, i terroristi. Sono poi stati scarcerati dagli invasori 
americani. Ora, l’Occidente potrebbe avere interesse a fare la stessa cosa con 
l’Ucraina. Cioè: creare uno Stato destabilizzato, per anni, stavolta all’interno 
dell’Europa, più vicino a noi e infinitamente più importante. 
 
Potrebbe essere l’alibi perfetto per verticalizzare ulteriormente il potere, in 
termini di Unione Europea, costruendo quindi un elemento di continua 
provocazione, per la Russia, destinato a durare anni. Immaginate lo scenario: 
milizie a non finire, anche mercenarie, in Ucraina. Perché è proprio a loro 
che, già adesso, stanno consegnando le armi che noi stiamo fornendo, da 
portare – forse – all’esercito ucraino. Ma chi dà le armi agli ucraini sa 
benissimo che non vinceranno, con quelle armi: sa che moriranno, con quelle 
armi in pugno. E sa che enormi depositi di armi rimarranno sul terreno, a 
disposizione dei gruppi che rispondono a loro: neonazisti, mercenari, nuovi 
gruppi che si formeranno. In altre parole: potrebbe essere in corso una 
manovra per far diventare l’Ucraina una sorta di Afghanistan o di Iraq 
europeo, come fomentatore permanente di altri problemi. Speriamo di no, ma 
già vedo che alcuni passi in questa direzione ci potrebbero essere. Quindi: 
speriamo proprio che le trattative vadano avanti. In fondo, lo stesso Zelensky 
va in questa direzione, anche se giustamente sbraita e strilla. E quindi: se 
Putin è cattivissimo, quanto lo è l’Occidente? 



 
(Fausto Carotenuto, estratti dal video “La grande tenaglia in Ucraina: chi fa 
fallire la pace”, su YouTube dal 10 marzo 2022. Già analista strategico 
dell’intelligence, Carotenuto – poi fattosi promotore del network “Coscienze 
in Rete” – vanta una lunga esperienza internazionale, in ambito geopolitico, 
per conto dei servizi segreti occidentali). 


